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Reagan 
«cattivo 
padre» 

NEW YORK — Il presidente 
americano Ronald Reagan e 
la moglie Nancy hanno am> 
messo di •esserci rimasti ma* 
le* dal modo come la figlia di 
primo letto del presidente, 
Patti Davis, li ha descritti nel 
suo ultimo romanzo autobio
grafico «Home front». Duran
te un'intervista con la giorna
lista Barbara Walters delta 
Abc, Reagan e la moglie si so
no «difesi* affermando di rite
nere di essere stati sempre 
buoni genitori. «Pensavo dav
vero di essere stato un buon 
padre — ha detto Reagan — 
dal momento che facevo l'at
tore ho avuto più tempo da de
dicare ai figli che se avessi 
avuto un impiego fisso dalie 
nove del mattino alle cinque 
del pomerìggio». Patti Davis 
accusa il padre di «essere stato 
troppo interessato nella sua 
carriera politica, escludendo 
così i figli dai propri interessi*. 
Nancy, invece, -pensava solo 
ai vestiti» e a «difendere mio 
padre da ogni problema ester
no, compreso quello dei figli*. 

Strage di Natale e 
camorra: a Napoli un 
vertice di magistrati 

Dalla nostra redattori» 
NAPOLI — Vertice a Napoli del magistrati che stanno condu
cendo inchieste in cui è invischiata la banda del boss della 
camorra Giuseppe Misso. Alla riunione durata alcune ore, han
no partecipato 1 magistrati fiorentini Pierluigi Vigna e Emilio 
Girone, che stanno curando l'inchiesta relativa alta strage del 
rapido «904», quelli napoletani — e fra questi i Pm Olindo Ferra
ne, Linda Gabriele —> che stanno seguendo tre inchieste nelle 
quali c'è di mezzo Giuseppe Misso, vale a dire quelle per l'asso
ciazione per delinquere di stampo manoso e per una serie di 
rapine, quella per l'associazione sovversiva, quella relativa all'o
micidio di Carmine Lombardi detto «'o nano», il ragazzo che 
avrebbe messo la bomba sul treno, poi ucciso in circostanze che 
sono oggetto di una complicata istruttoria. Sembrerebbe dun
que che alcune delle inchieste in corso sulla banda Misso siano 
giunte a conclusione e quindi i magistrati devono essersi incon
trati per confrontare i risultati dette varie inchieste. Dai collo
qui, naturalmente, c'è il più stretto riserbo. Dodici ore prima che 
iniziasse la riunione napoletana dei magistrati, a Padova si è 
costituito presso la questura Sergio Favaretto, 32 anni, colpito 
da due ordini di cattura, uno del luglio dello scorso anno per 
rapine e associazione per delinquere, il secondo, nell'ottobre 
successivo, ne) quadro dell'inchiesta sull'eversione nera a Napo
li, indagine parallela a quella dell'attentato di Natale. Sergio 
Favaretto oltre che per questi due ordini di cattura era ricercato 
perchédoveva scontare una pena per una condanna risalente a 
qualche anno fa. 

Eros è tornato a Piccadilly 
LONDRA — Il dio dell'amore è tornato a Piccadilly, la più cele
bre piazza di Londra. La celebre statua del 1893, che rappresenta 
in realtà l'angelo della carità, era stata spodestata dal suo piedi
stallo mesi fa per un restauro. NELLA FOTO: il sindaco, in 
carica ancora per pochi giorni, brinda al dio dell'amore restau
rato. 

Un giudice antimafia: 
«Non tutto lo Stato ha 

fatto il suo dovere» 
PALERMO — «Vi sono spezzoni dello Stato che nella lotta alla 
mafia ancora non hanno fatto tutto il loro dovere». Lo ha detto 
a Palermo il giudice Istruttore Giuseppe Di Lello, uno del magi
strati del «pool antimafia* che ha istruito il processo alle cosche 
In corso dal 10 febbraio nel corso di un dibattito con gli studenti 
all'istituto professionale di Stato «Asclone*. L'allusione del giu
dice si riferisce ai ritardi nella cattura dei latitanti ed alla recen
te campagna contro 1 «pentiti*, che — ha detto — non hanno 
svolto un ruolo fondamentale nell'istnittoria di Palermo, ma 
hanno confermato molti elementi già noti. Intanto Francesco 
Insertilo, 31 anni, latitante dal 1982, è stato arrestato a Palermo 
dalla polizia. È il nipote di Salvatore, il boss assassinato nel 1981 
agli inizi della guerra tra le cosche: era ricercato su ordine di 
carcerazione per scontare un anno e sette mesi per traffico di 
stupefacenti. Ma qual è il livello di credibilità dei «pentiti»? È 
vero, come ha affermato recentemente a Torino Giusepe Muzio, 
che le accuse venivano concordate in precedenza fra «pentiti» e 
organismi investigativi? Sono le domande che l'avv. Amedeo 
D'Arie, difensore di Salvatore Ercolano, cugino di «Nitto» Santa-
naola. ha posto durante la 26* udienza del maxiprocesso chie
dendo che Muzio venga convocato per essere ascoltato. Ad accu
sare Sai vatore Ercolano di far parte delia «famiglia» Santapaola, 
e non soltanto In senso anagrafico (la madre dell'imputato e 
quella di «Nitto» sono sorelle; sono tre «pentiti»: Antonio Saia, 
Salvatore Parisi e Sebastiano Dattilo. Il primo di questi pentiti, 
secondo quanto ha detto Muzio, era solito concordare con lui le 
dichiarazioni da fare davanti ai magistrati. Salvatore Ercolano, 
dal canto suo, ha chiesto di essere messo a confronto con Muzio 
oltre che con i tre che lo accusano. 

Vino avvelenato, si continua a morire 
Sotto 

accusa 
una ditta 
pugliese 

BARI — Il mercato vinicolo 
pugliese è in subbuglio. Il 
coinvolgimento di una ditta di 
Mandurìa (Taranto), la «Vini
cola Fusco», nell'inchiesta sul 
Barbera all'alcol metilico che 
ha causato finora otto morti e 
decine di intossicazioni, ha 

Erevocato reazioni a catena. 
a Camera di Commercio di 

Lecce ha annunciato che si co
stituirà parte civile contro 
eventuali responsabili di sofi
sticazioni; l'assessore regiona
le all'Agricoltura Michele Bel-
tomo, da parte sua, ha difeso a 
spada tratta i vini pugliesi: 
«Qui si producono vini ad alta 
gradazione alcolica — ha det
to — che non hanno bisogno 
di essere arricchiti e inoltre 
hanno un contenuto di alcol 
metilico estremamente bas
so». Per difendere l'immagine 
(e il mercato) del vino pugliese 
Bellomo ha chiesto che il go
verno italiano compia passi 
ufficiali nei confronti della 
Repubblica federale tedesca, 
le cui autorità sanitarie han
no sconsigliato il consumo di 
vini piemontesi e, appunto, 
pugliesi. L'assessore regionale 
alla Sanità, al contrario, ha 
dato disposizioni perché ven
gano effettuati controlli a tap
peto sui vini prodotti dalle 
aziende pugliesi. Il ministro 
della Sanità Degan, infatti, ha 
inviato con questo compito in 
Puglia i nuclei antisofistica-
zlone dei carabinieri , i Nas. 
Ma gli inquirenti si muovono 
su tracce precise, che conduco
no — pare — proprio a Man
durìa. Eventuali ripercussioni 
giudiziarie saranno note nella 
mattinata di oggi, ma già si 
può provare a fare il punto 
della situazione. Come si dice
va, sotto accusa è la «Vinicola 
Fusco», una delle più grosse 
aziende vinicole della regione. 
La notorietà di questa azien
da, fuori dall'ambito degli ad
detti ai lavori, si deve al rapi
mento di Annamaria Fusco, 
figlia del titolare, avvenuto tre 
anni fa e per il quale si sta 
svolgendo in questi giorni a 
Taranto il processo in Corte 
d'Assise. La «Fusco», che conta 
due stabilimenti a Mandurìa 
oltre a numerosi depositi, ac
quista da terzi il mosto neces
sario e produce esclusivamen
te vino da taglio, che viene 
esportato prevalentemente in 
Francia e in Nord Italia (tra 
gli acquirenti la «Ciravegna*, 
azienda cuneense sotto in
chiesta per il micidiale Barbe* 
ra). A dimostrare la solidità 
economica della «Fusco* sta il 
pussesso di navi cisterna, una 
delle quali è stata bloccata in
sieme ad altre due nel golfo dì 
Lione per avere a bordo un 
•carico di vino ad elevato con
tenuto di alcol metilico*. Par
ticolarmente inquietanti — in 
questo senso — sono le voci 
raccolte a Mandurìa secondo 
le quali il quantitativo di mo
sto trasformato dalla «Fusco» 
e scarso rispetto alia quantità 
di vino prodotto. Ai periti spet
ta la parola in un senso o nel
l'altro, ma ci si potrebbe Im
battere (non sarebbe la prima 
volta) in una produzione di 
«vino industriale*, non otte* 
nuto cioè dalla fermentazione 
del mosto ma da processi chi
mici di laboratorio. Logica sa
rebbe, a questo punto, la pre
senza di alcol metilico, altri-
mente Impiegabile in vini da 
taglio così «forti* come quelli 
di Mandurìa e dintorni. «Cer
to — dicono alla Federbrac-
cianti Cgil—va difeso il nome 
del vino pugliese, ma sofistica
zioni sono sempre possibili da 
parte di produttori poco cor
retti: d'altronde, mentre dimi
nuisce complessivamente la 
quantità di esportazioni di vi
no pugliese, aumenta In per
centuale quella di vini Doc, 
controllati e («vantiti*. 

Giancarlo Stimma 

Altre 3 vìttime del metanolo 
Anche una giovane incinta 

Stamane a San Vittore l'interrogatorio dei Ciravegna: è stato soltanto un «inci
dente sul lavoro»? - Sequestrate in Francia due navi cisterna partite da Taranto 

MILANO - Giovanni e Daniele Ciravegna, 
padre e figlio, ltltolari delle omonime cantine 
di Narzole (Cuneo) arrestati la sera di giovedì 
per aver avvelenato con il metanolo almeno 
600 ettolitri di vino sfuso, bianco e rosso, ven
gono Interrogati questa mattina nel carcere 
di San Vittore: un primoround con la giusti
zia dai quale potrebbero maturare Ipotesi di 
reati ben più gravi di quelli fin qui contestati 
dal sostituto Alberto Nobili. Finora si è par
lato di omicidio colposo plurimo, di lesioni 
colpose e di violazioni alla legge sull'alimen
tazione. Dunque una responsabilità dovuta 
ad imperizia, ad imprudenza o ad errori non 
voluti, anche se prevedibili. Ma si è trattato 
solo di un «incidente sul lavoro»? Il gioco del
le contestazioni tra accusa e difesa potrebbe 
disegnare, da oggi, un primo orizzonte di cer
tezze. L'allarme suscitato dal vino inquinato 
ha varcato intanto le frontiere. Nel contem
po anche l'elenco delle vittime, si allunga, 
giorno dopo giorno. Una ventina circa 1 rico
verati, alcuni dei quali in coma. Ieri la noti
zia di altri tre morti: si tratta di Paolo Bara* 

ca, 48 anni, deceduto all'ospedale di Lecco 
dopo tre giorni di coma. Era stato ricoverato 
assieme alla moglie. Romana Jereblna, 41 
anni (le condizioni della donna migliorano). 
Entrambi avevano bevuto 11 «Barbera del 
Piemonte* della ditta Odore. La settima vitti
ma viene segnalata da Carato Brianza, dove 
lo scorso 16 marzo era deceduta Daniela 
Aroldl, 27 anni. La donna era incinta da 14 
settimane. Il referto parlava di «emorragia 
cerebrale*. Ieri 11 marito, Biagio Gatti, si è 
presentato all'ufficio igiene del Comune con 
un bottiglione da due litri della «Odore*: «Mia 
moglie, 11 giorno prima del ricovero — ha 
detto — ne aveva bevuto quasi la meta*. Il 
sostituto procuratore di Monza, dottor Ro
mano Forieri, ha raccolto la denuncia del 
Gatti e l'ha trasmessa alla procura di Milano, 
che ha disposti gli accertamenti. Una vicen
da analoga viene da Sanremo, dove 1 familia
ri di Giancarlo Odone, deceduto il 6 marzo 
scorso, sospettano che la morte del loro con-

£unto sia da attribuire al vino avvelenato. 
acora a Sanremo è In fin di vita VlsenUno 

Gorl, 91 anni, per aver bevuto 11 «Dolcetto* 
della ditta di Incisa Scapaccino. Come è noto 
11 magistrato ha ordinalo la revisione dei fa
scicoli che riguardano le «morti naturali» de
gli ultimi due mesi per verificare se in qual
che caso la responsabilità debba essere attri
buita al vino ai metanolo. 

Ieri 1 carabinieri del NAS di Milano, Geno
va e Torino hanno bloccato, sequestrandoli, 
gli ettolitri di vino che dalla cantina Cirave
gna avevano raggiunto numerosi commer
cianti in varie province del Piemonte e della 
Liguria. «Siamo Intervenuti prima delle ope
razioni di imbottigliamento e di vendita* di
cono al comando del NAS. Dunque non c'è 
più il rischio che il vino inquinato dal meta
nolo finisca sulle nostre tavole con altre eti
chette? «Sembra di no», è il commento dei 
carabinieri. Intanto 150 bottiglioni di Barbe
ra «Odore* sono stati sequestrati ieri nel le
vante ligure. 

Oltre mille campioni di vino prodotti in 
diverse regioni italiane sono stati finora pre
levati dal Nas, nel quadro del controlli in cor

so per accertare l'uso di alcool metilico. Il 
tutto a scopo precau2lonale, in modo da 
tranquillizzare il mercato. 

Sul fronte delle reazioni internazionali, ol
tre al blocco dei vini piemontesi e pugliesi 
ordinato dal ministero della Sanità di Bonn, 
ieri si è avuta conferma del sequestro a Séte, 
In Francia, di due navi cisterna che traspor
tavano vino al metanolo di una ditta di Man
durìa. Le due navi avevano lasciato giorni 
prima 11 porto di Taranto. Un'analisi chimica 
ha rivelato una elevata percentuale di alcool 
metilico. Sulla vicenda sono In corso inchie
ste sia da parte della Francia, sia da parte 
della magistratura di Taranto, le cui indagi
ni per ora procedono in parallelo con l'in
chiesta di Milano. Certo, il ripetersi di episodi 
di vino avvelenato con 11 metanolo rende me
no credibile la tesi delrMncldente sul lavoro» 
e rafforza la richiesta di controlli avanzata 
nei giorni dalle associazioni del consumato
ri. 

Giovanni Laccabò 
NELLA FOTO: Paolo Darne* 

Lo choc dei consumatori, ora 
si vendono soltanto i «Doc» 

Domani ad Asti i dati precisi sulle ripercussioni della vicenda sul mercato, ma i 
produttori già parlano di «crollo» - Le proposte per la lotta alle sofisticazioni 

Oal nostro Inviato 
ASTI — II mercato all'ingrosso dei vini si svolge ogni merco
ledì presso la Camera di Commercio, domani dunque si do
vrebbe sapere qualcosa di più preciso sulle ripercussioni del
la tragica vicenda del «barbera avvelenato». Il colpo però c'è 
già stato, è un colpo duro e gli effetti si faranno sentire a 
lungo. «In pratica le contrattazioni e gli scambi risultano 
quasi fermi* affermano gli esperti del settore. Alcuni parlano 
di un vero e proprio crollo del mercato del vini sfusi, compen
sato solo in minima parte da un aumento della richiesta del 
«tipi» a denominazione d'origine controllata. 

All'estero i vini italiani rischiano un lungo periodo di 
ostracismo. «È tutto bloccato — ha detto in un incontro pro
mosso dalle organizzazioni professionali 11 presidente del 
Consorzio di tutela del Barolo e del Barbaresco, Colia — alla 
dogana tedesca è ancora fermo un carico del nostri due pro

dotti più pregiati». Sondaggi a campione improvvisati nel 
ristoranti e in punti-vendita della grande distribuzione han
no confermato lo choc psicologico subito dai consumatori. 
La gente si avvicina al banchi con diffidenza, vuol essere 
rassicurata, spesso rinuncia all'acquisto. 

Sollecitati dalle preoccupazioni e dalla richiesta di «garan
zie* dei clienti, molti operatori del settore commerciale prefe
riscono ora rivolgersi a quelle aziende vinlficatricl che, per le 
dimensioni e la disponibilità di attrezzati laboratori di anali
si, dovrebbero dare maggiore affidamento. Così alcune delle 
maggiori cantine sociali vedono aumentare gli ordini. «Si è 
rivolto a noi — dice Livio Manera, direttore della cantina di 
Castelvero — qualche Imbottigliatore che in precedenza non 
ci aveva mai cercato*. 

Ma una rondine non fa primavera, sono proprio 1 vini a 
maggiore diffusione come il Barbera e il Dolcetto, spesso 
confusi nel grande mare dei «vini da tavola», che rischiano la 

legnata più pesante. La Confcoltivatorl di Asti e i rappresen
tanti dei consorzi di tutela hanno invitato 1 parlamentari 
piemontesi a prendere posizione contro l'eventuale conces
sione del beneficio dell'Indulto o dell'amnistia a chi si mac
chia di reati così gravi contro la salute pubblica*. Chi per 
lucro arriva a mettere nel vino sostanze che uccidono come 
l'acool metilico, non può godere di perdoni*. 

La giusta sanzione delle colpe non risolve, però, 1 problemi 
di fondo. Il problema-principe resta quello della fotta alle 
sofisticazioni e alle frodi. Qui c'è molto da fare, e permane 
purtroppo una sordità del governo che non ha giustifi
cazioni. Diversi mesi fa, il comunista Blnelli, 11 democristia
no Carlotto e altri parlamentari della commissione Agricol
tura avevano chiesto al ministro Pandolfi di dare più uomini 
e mezzi al servizi di repressióne delle frodi; non è arrivata 
neppure una risposta, né tantomeno una iniziativa cocreta. 

Negli incontri di questi giorni sono state avanzate diverse 
proposte: c'è chi chiede il ritiro della licenza di commercio a 
chi sia già stato condannato più di una volta per frode; chi 
suggerisce l'istituzione di una sorta di «certificato sanitario* 
per ogni partita di vino a tutela del consumatore; chi insiste 
sulla necessità di una vasta campagna d'informazione. La 
Con/coltivatori regionale ritiene che le grandi catene della 
distribuzione, a partire da quelle cooperative, debbono «met
tersi alla testa, nel loro stesso Interesse e nell'interesse del 
consumatori, di una campagna a tutela della qualità»: l'o
biettivo dovrebbe essere la moralizzazione del mercato, con 
una vigilanza sul prezzi troppo bassi di certe bottiglie di 
•vino* dietro 1 quali si cela l'inganno e a volte, un'insidia assai 
pericolosa. 

Pier Giorgio Betti 

Ieri al processo per l'uccisione delle due bambine di Ponticelli 
* • • * 

E l'imputato chiede il siero della verità 
Sale di tono il dibattimento - Naturalmente respinta la richiesta: questo tipo di prova non è ammesso nell'ordinamento giudiziario 
italiano - Notevoli passi falsi della difesa degli accusati nell'interrogatorio dei testimoni chiamati a deporre per scagionarli 

Osila nostra redazione 
NAPOLI — •Chiedo di esse
re sottoposto al siero della 
verità*. Luigi Schiavo, uno 
del tre imputati per l'ucci
sione di Barbara e Nunzia, 
con questa richiesta, formu
lata con le lacrime agli oc
chi, ha fatto trasalire il pre
sidente Lannl che con acu
me e pazienza sta cercando 
di portare a conclusione 
questo processo. Il siero del
la verità dovrebbe servire, 
secondo l'Imputato, a smen
tire le dichiarazioni di alcu
ni testi che hanno affermato 
di essere stati minacciati e 
quindi far trionfare la loro 
versione. Sbrigativa la ri
sposta del presidente: «Non 
perdiamo altro tempo, per 
favore! Lei sa benissimo che 
queste prove non sono am
messe dal nostro ordina
mento giudiziario!». 

La richiesta del «siero* è 
stata dunque accantonata 
così com'è stata respinta la 
richiesta degli imputati di 
un confronto con Carmine 
MastrUto, U testimone che In 

lacrime la scorsa udienza 
disse di aver ritrattato per
ché minacciato. II castello 
delle accuse in cui si vedono 
ristretti gli accusati (tre ri
spondono di omicidio, 11 
auarto solo di occultamento 

1 cadavere) gli ha fatto fare 
anche altri passi falsi nel 
corso dell'udienza di Ieri nel
la quale dovevano essere 
sentiti alcuni testi teorica
mente a discarica È11 caso 
di Ciro Imperante, quando 
ha Insistito per far ricordare 
alcuni particolari a Pasqua
le De Maria che In istrutto
ria aveva affermato di aver 
fornito un alibi all'Imperan
te perché sollecitato in tal 
senso da un parente di uno 
degli accusati. In udienza 
Pasquale De Maria ha affer
mato semplicemente di aver 
visto un sabato di quell'esta
te Ciro Imperante, ma di 
non ricordare di quale saba
to si trattasse, n parente — 
ma De Marta non l'ha rico
nosciuto — era tra 11 pubbli
co e ha alzato la mano per 
farsi vedere dal giudici. D UiaiScMsvo 

giudice Lannl a questo pun
to ha fatto mettere a verbale 
che 11 teste continuava a vol
tarsi indietro mentre depo
neva. ma quando tutto sem
brava finito Ciro Imperante 
ha voluto a tutti 1 costi ricor
dare che quel sabato aveva 
dato una sigaretta al testi
mone, ma le sue domande 
non sono state ritenute per
tinenti. 

Altra gaffe difensiva l*ha 
fatta Anna Novellino che 
fornisce un alibi preciso, ad
dirittura cronometrico a 
Imperante, ma poi dice can
didamente che lei l'orologio 
non lo porta e quindi non è 
mal sicura delie ore. Anche 
lei, teste spontanea, è stata 
accompagnata dal carabi
nieri da un parente dell'Im
perante, forse lo stesso che 
lui avvicinato De Marta. 

Nuova gaffe degli Imputa
ti quanto te deposto il co
lonnello del carabinieri 
Amoroso che all'epoca dei 
fatti era maggiore ed espletò 
alcuni accertàroenU. Oli Im
putati hanno affermato di 

essere stati picchiati dal ca
rabinieri e per questo uno di 
loro. Luigi Schiavo, aveva 
confessato, naturalmente, li 
falsa Quello che non dicono, 
ora, i tre Imputati è che uno 
di loro chiese al giudice, su
bito dopo l'arresto, una not
te «per riflettere* e casomai 
fare delle ammlssionL La 
notte di riflessione però lo 
ha portato, poi, non si sa 
perché a negare ogni adde
bito. Altra •dimenticanza» è 
che gli imputati vennero in
terrogati alla presenza del 
magistrato, quindi si sareb
be trattato di una «congiu
ra*, ma questa Ipotesi visti 
gli atti appare risibile. 

Il processo riprende sta
mane con altri testi a disca
rico, ma ormai sembra chia
ro che questi testimoni, 
quando vengono messi alle 
strette dalle domande non 
sanno dire altro che «non ri
cordo*. U che non aluta cer
tamente gli imputati che In-
tendono scagionare. 

Vito 

Reali dì tutta Europa 
per i funerali della 

duchessa Anna d'Aosta 
NAPOLI — Davanti ai rappresentanti di numerose famiglie 
reali d'Europa, e di esponenti dell'aristocrazia napoletana e me
ridionale, nella basilica dell'Incoronata del buon consiglio di 
Napoli, si sono svolti i funerali della duchessa Anna d'Aosta, 
vedova del duca Amedeo d'Aosta, protagonista della battaglia 
dell'Amba AlagL Anna d'Aosta, sorella del conte di Parigi, è 
morta la sera del 19 marzo scorso nella villa delle duchesse Serra 
Capriola, al Capo di Sorrento, dove risiedeva da alcuni anni. Alla 
cerimonia funebre, officiata dal rettore delia basilica mons. Ugo • 
Grazioso, hanno assistito circa 1500 persone. Nei primi banchi 
della basilica, col volto coperto da un velo nero, hanno assistito 
al rito le due figlie della duchessa Anna d'Aosta, Margherita, 
accompagnata dal marito, Roberto di Asburgo ed i figli Lorenz, 
Martin e Maria Cristina, che è sposata con il principe Casimiro 
di Borbone due Sicilie. Accanto a loro il duca Amedeo d'Aosta, 
con l figli Aimone, Umberto, Bianca e Mafalda e l'attuale capo 
della casa Borbone due Sicilie, Ferdinando duca di Castro. Folta 
la rappresentanza delle autorità civili e militari. Tra esse il sin* 
daco di Napoli, Carlo D'Amato, il prefetto Agatino Neri, l'amm. 
Pettini, comandante del dipartimento marittimo e delle forze 
navali del Sud Europa. A rendere l'ultimo saluto alla duchessa 
Anna d'Aosta, che prestò per anni servizio in lebbrosari ed ospe
dali per conto della Croce rossa, c'era anche una folta rappresen
tanza di crocerossine giunte da tutta Italia. Messaggi di condo
glianze sono stati inviati da Giovanni Paolo II, dai presidente 
della Repubblica Cossiga, dal re di Spagna, Juan Carlos di Bor
bone. 

Sarà versato dalla Union Carbide 

350 milioni 
di dollari 

perBhopal 
U risarcimento per la morte di oltre 2000 
persone e i danni causti dalla fuga di gas 

DANBURY — La Union 
Cardibe Corp. americana ha 
acconsentito a versare 350 
milioni di dollari a titolo di 
risarcimento per i danni, i 
morti ed 1 feriti causati da 
una fuga di gas letale da un 
impianto dell'azienda statu
nitense a Bhopal, in India. In 
quella tragica occasione più 
di 2.000 persone morirono. 
«Alla luce del desiderio 
espresso dal governo indiano 
affinché l'accordo sia basato 
sugli standard americani, 
sembra che questo obiettivo 
possa essere raggiunto — ha 
spiegato il portavoce dell'a
zienda americana —, 350 mi
lioni di dollari versati in un 
periodo di tempo, produr
ranno un fondo di 500-600 
milioni di dollari a favore 
delle vittime*. 

La Union Cardibe ha pro
posto 1350 milioni di dollari 
come risarcimento globale 
dopo avere trattato con i le
gali dei ricorrenti, ma il go
verno indiano ha immedia
tamente fatto sapere che non 
intende riconoscere tale ac
cordo. Lo ha detto il portavo
ce del ministero per l'indu
stria chimica a Nuova Delhi. 
•Non ci può essere alcun ac

cordo senza 11 consenso e la 

8artecipazlone nella tratta
va del governo indiano — 

ha detto il portavoce — il 
quale rappresenta tutte le 
vittime. Nessun legale può 
entrare in un qualsiasi ac
cordo che Interessi tutte le 
vittime di Bhopal*. Il comu
nicato del governo è in per» 
fetta linea con il decreto leg
ge attivato l'anno scorso, il 
quale indica nello stesso go
verno l'unico rappresentan
te legale con il potere di par
lare a nome delle vittime. 

Intanto, l'avvocato D.3. 
Sastri, legale del governo di 
Nuova Delhi, ha definito 
«terribilmente Inadeguato* 
l'ammontare di indennizzo 
proposto dalla Union Cardi
ne e, quindi, «totalmente 
inaccettabile*. Come si ricor
da, la fuga di gas letale dagli 
impianti Union Cardibe di 
Bhopal si verificò il 2 ed li 3 
dicembre del 1984.1/impian-
to produceva isocianuro me
tilico, ingrediente necessario 
per la produzione di insetti
cidi. Più di 200.000 persone 
rimasero intossicate In quel
lo che viene considerato 11 
maggiore disastro industria
le della storia. 

Il tempo 
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